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Primo Piano

Tria: 150 
miliardi per 
investimenti
Grandi opere 
in 15,7 anni

Giorgio Santilli

Non è un problema di risorse: ci so-
no 150 miliardi stanziati nel bilan-
cio statale per i prossimi 15 anni e
«già scontati dall’indebitamento 
netto: di questi 118 sono attivabili
subito». È invece sempre più un
problema di capacità di spendere:
l’ultimo rapporto del governo dice
che servono mediamente 15,7 anni
per realizzare una grande infra-
struttura di importo superiore ai
100 milioni. Il ministro dell’Econo-
mia, Giuseppe Tria, ha confermato
ieri che il “cuore” e la priorità della
sua politica per tirare fuori l’Italia
dalle secche pericolose di questi 
mesi è far partire davvero gli inve-
stimenti dopo il crollo degli u ltimi
dieci anni. Ha aggiunto - introdu-
cendo un seminario della Ragione-
ria generale dello Stato sul parte-
nariato pubblico-privato (PPP) -
che bisogna creare le condizioni
per favorire la partecipazione dei
capitali privati nella realizzazione
e gestione di infrastrutture. «Il par-
tenariato pubblico-privato - ha
detto - può costituire uno stru-
mento significativo di rilancio del-
l’economia e di attrazione dei capi-
tali privati». Può aiutare a raggiun-
gere il triplice obiettivo di miglio-
rare l’efficienza dell’utilizzo dei 
fondi pubblici, selezionare le opere
pubbliche con più alto tasso di ren-
dimento, moltiplicare le opere che

si possono portare fuori del bilan-
cio pubblico. Proprio per questo ie-
ri è stato presentato uno schema di
contratto tipo per il PPP che sarà
sottoposto a consultazione dopo
l’estate e dovrebbe garantire un
quadro di regole chiare per ridurre
le aree di incertezza per i privati e
contribuire a superare le obiezioni
di Eurostat sul collocamento delle
spese fuori dei bilanci pubblici.

Tria ha evitato qualunque riferi-
mento alle polemiche dei giorni
scorsi sulla relazione tecnica del
decreto lavoro e sul ruolo della Ra-
gioneria generale, ma la sua parte-
cipazione al seminario al fianco del
ragioniere Daniele Franco è stato
interpretato come ulteriore dimo-
strazione di fiducia totale verso la
struttura e il suo vertice.

Tria ha fatto un riferimento an-
che all’ultimo monitoraggio sui
tempi di esecuzione degli investi-
menti. Proprio ieri l’Agenzia per la
coesione territoriale (al seminario
era presente anche Maria Ludovica
Agrò) ha pubblicato sul proprio si-
to l’aggiornamento del «Rapporto
sui tempi di attuazione delle opere
pubbliche» fatto quattro anni fa
dall’Uver (ora Nuvec, Nucleo di ve-
rifica e controllo). Il monitoraggio
ha riguardato 56mila interventi su
tutto il territorio nazionale per un
importo totale di 120 miliardi
(quattro anni fa erano 35mila in-
terventi per un importo di 100 mi-

liardi).La fotografia segnala un
peggioramento per le grandi opere
di importo superiore a 100 milioni,
da 14,7 a 15,7 anni. Poco cambia se
si sceglie una soglia di 50 milioni
per definire le grandi opere: si pas-
sa da 11,6 a 12,2 anni. Si accelerano
invece i tempi di attuazione dei
piccoli interventi di importo infe-
riore a 100mila euro: si passa da 2,9
a 2,6 anni. Che, in assoluto, non è
che sia poco. La media di tutte le
opere di qualunque dimensione -
un dato poco significativo - resta
intorno ai 4,4 anni.

Più interessante - ma anche qui
il miglioramento non rimedia a
una situazione generale dramma-
tica - è il dato sui «tempi di attra-

versamento». È un indice del peso
della burocrazia sul settore perché
i «tempi di attraversamento» sono
quelli che passano fra un atto e l’al-
tro, fra una procedura e l’altra. Il
Rapporto registra una riduzione in
questi quattro anni dal 61 al 54 per
cento. La progettazione prelimina-
re è sempre quello dove il peso di
questi tempi è maggiore, il 69%
contro il 75% di quattro anni fa,
mentre la riduzione più forte è per
le opere di importo inferiore a 5
milioni di euro. Quanto alla ripar-
tizione territoriale, le Regioni con
i tempi più lunghi sono Molise e
Basilicata, con una media di 5,7 an-
ni. Migliorano Sicilia (da 6,9 a 5,3
anni) e Umbria (da 4,9 a 4,3 anni)

mentre il peggioramento più grave
è proprio quello del Molise (da 4,9
a 5,7). Il Rapporto rileva poi - a pro-
posito delle tipologie di stazioni
appaltanti - che «cresce la diffe-
renza» tra la performance migliore
(quella delle regioni) e quella peg-
giore (dei Comuni intermedi) da
circa nove mesi a oltre 20 mesi. In
generale si registra un peggiora-
mento dei piccoli Comuni e delle
Province e un miglioramento di
Regioni e ministeri.
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IL DOCUMENTO DEL G20

Fmi: l’Italia
eviti stimoli
prociclici,
attenti ai conti

Il Rapporto Il ministro: 118 miliardi 
attivabili subito. Ma in 4 anni peggiorati 
ulteriormente i tempi di realizzazione

Davide Colombo
ROMA

I Paesi con conti pubblici che si muo-
vono su una traiettoria insostenibile e
con deficit eccessivo, come il caso degli
Stati Uniti, oppure esposti al rischio di
vulnerabilità per una perdita di fiducia
dei mercati, come nel caso dell’Italia,
dovrebbero evitare «stimoli pro-cicli-
ci» e ricostruire i «cuscinetti di bilan-
cio». È quanto afferma il Fondo mone-
tario in un documento preparatorio 
del vertice del G20 dei ministri finan-
ziari e dei governatori delle banche 
centrali che si svolgerà sabato e dome-
nica prossimi a Buenos Aires e che se-
gna il debutto in questo consesso in-
ternazionale del ministro dell’Econo-
mia, Giovanni Tria, che raggiungerà la
capitale argentina con il numero uno
della Banca d’Italia, Ignazio Visco. 

Il documento, anticipato dalle
agenzie di stampa, cita in diversi pas-
saggi il nostro Paese e pone un parti-
colare accento sul rischio di instabilità
finanziaria: «il recente aumento della
curva dei rendimenti italiana - si legge
- ricorda come le condizioni di merca-
to possano cambiare rapidamente in
un contesto di elevata incertezza poli-
tica. Nell’area euro un calo significati-
vo dei prezzi dei bond in un importan-
te Paese membro potrebbe innescare
nuovamente il circolo» debito sovra-
no-banche «causando una stretta
delle condizioni finanziarie». 

Insomma l’attenzione del Fmi è
massima in un contesto globale in cui
aumentano solo i rischi al ribasso della
crescita economica e degli scambi 
commerciali. La strada da battere re-
sta quella delle riforme strutturali ca-
paci di aumentare il potenziale di cre-
scita, la concorrenza nei mercati inter-
ni e, al tempo stesso, di mettere in si-
curezza i saldi di finanza pubblica. In
un passaggio del documento le indi-
cazioni di policy sono precise: «Modi-
fiche nelle politiche della disoccupa-
zione (India), decentralizzazione delle
contrattazione salariale (Italia) e inte-
grazione dei rifugiati (Germania) aiu-
terebbero a rafforzare l’occupazione
e aumentare il Pil potenziale» e nella
stessa direzione andrebbero misure di
«riduzione della frammentazione dei
programmi sociali di ampliamento
delle reti di protezione sociale per mi-
gliorare l’inclusività (Italia)».

Tre giorni fa il Fondo aveva aggior-
nato al ribasso di ben tre decimali le 
sue previsioni di aprile sull’economia
italiana (+1,2% nel 2018 la variazione 
del Pil, che poi scenderebbe all’1,0% nel
2019) mostrandosi più pessimista ri-
spetto all’Unione Europea e alla Banca
d’Italia, che nel Bollettino economico
di settimana scorsa prevedeva un Pil in
crescita dell’1,3% quest’anno, dell’1,0%
l’anno venturo e dell’1,2% nel 2020. Per
il Fmi pesano gli spread più ampi sui 
titoli di Stato e le condizioni finanziarie
«che si sono fatte più stringenti in scia
alle recenti incertezze politiche». 

Il documento Fmi che verrà presen-
tato al G20 traccia un quadro di ripresa
globale fra i pericoli di una crescente 
guerra commerciale che - ha avvertito
ieri Christine Lagarde - «fa male a tut-
ti». La direttrice del Fondo ha parlato a
margine della presentazione della Sur-
veillance Note pubblicata dall’istituto
di Washington in vista del G20 e ha ri-
cordato, tra l’altro, che in totale gli in-
vestitori hanno ritirato 14 miliardi di 
dollari dai mercati emergenti tra mag-
gio e giugno e che i governi locali han-
no alzato i tassi e sono intervenuti di-
rettamente a sostegno della propria 
valuta. «Ad oggi - ha detto - la maggior
parte delle pressioni è limitata a pochi
Paesi», tuttavia, «i tassi di cambio de-
vono restare flessibili e assorbire gli 
shock, le autorità di regolamentazione
si devono coordinare per evitare che 
un eccesso di crescita del credito inne-
schi un’altra crisi e le politiche fiscali 
devono essere usate per preservare i 
buffer dove necessario». 

Gli sherpa sono già al lavoro per cer-
care un consenso ed evitare il flop del-
l’ultimo G7. Un comunicato è atteso al-
la fine della riunione: si tratterà - se-
condo indiscrezioni - di un documento
stringato di due pagine nel quale si 
parlerà di scambi commerciali in mo-
do neutrale come «importanti motori
di crescita e produttività».
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Attenzione 
massima 
del Fondo 
monetario, 
per il nostro
Paese è 
necessario 
ricostruire i 
«cuscinetti 
di bilancio»

OGGI IL DOCUMENTO CONGIUNTO

Codice appalti, Anac, liti: le proposte di Ance e Comuni

ROMA

Si scaldano i motori per la riforma del
codice degli appalti che il governo ha
promesso a breve e che potrebbe arri-
vare - come anticipazione di norme da
rafforzare poi in Parlamento - con il 
decreto legge in preparazione per la 
prossima settimana. Costruttori e co-
muni, rappresentati rispettivamente
da Ance e Anci, fanno la prima mossa
sulla scacchiera del confronto pubbli-
co presentando oggi un documento 
congiunto che conterrà dieci proposte
di modifica dell’attuale codice. 

Un lavoro che parte dalle difficoltà
e dalle impasse dei mesi scorsi - solo
parzialmente superate da una contro-
versa ripresa dei bandi di gara - per 
incidere in modo rilevante sugli as-
setti dell’attuale codice. Le due orga-
nizzazioni difendono nell’introdu-
zione della loro proposta l’imposta-
zione di fondo del codice. Gran parte
degli interventi proposti sono mirati
e chirurgici, tuttavia su aspetti rile-
vanti: l’estensione dell’appalto inte-
grato che consente di tornare a gare 
sulla base del progetto definitivo e 
non esecutivo; il recupero delle gare 
con massimo ribasso e la limitazione
dell’obbligo di offerta economica-
mente più vantaggiosa ai soli progetti
complessi; la semplificazione del su-
bappalto con l’indicazioni dei subap-
paltatori dopo la gara; flessibilità della
qualificazione delle stazioni appal-
tanti con il salvataggio delle aggrega-
zioni dei piccoli comuni e la qualifica-
zione di diritto delle centrali di Comu-
ni metropolitane e province; nuovi 
strumenti per ridurre il contenzioso-

l’eliminazione della responsabilità 
amministrativa-contabile dei diri-
genti Pa quando attuano sentenze o 
indicazioni Anac; l’estensione delle 
procedure negoziate per i servizi di 
progettazione e l’eliminazione del
sorteggio per decidere chi invitare al
confronto nelle gare di lavori. 

Interventi chirugici su aspetti im-
portanti. Ci sono però anche due in-
terventi che incidono su aspetti “si-
stemici” delcodice, intaccandone una
delle chiavi di fondo, la soft law, vera
“colpevole” dell’impasse che si è crea-
ta secondo le due organizzazione. 

Il primo aspetto è l’impianto di at-
tuazione del codice, considerato trop-
po complesso e generatore di incer-
tezza per Pa e operatori economici. 
Numerosi i rilievi, dalla mancanza di
un adeguato periodo transitorio alla
mancata attuazione (dei 66 provvedi-
menti approvati meno della metà) al-
l’«aumento della regolamentazione 
rispetto a quanto richiesto dalle diret-
tive europee, in contrasto con il divie-
to del cosiddetto glod plating». Nelle
proposte Ance-Anci c’è quindi il ritor-
no a un regolamento generale attuati-
vo unico e vincolante che assorba (e 
abroghi) tutti i provvedimenti attuati-
vi, comprese le linee guida dell’Anac.

Il secondo aspetto “sistemico” ri-
guarda proprio i poteri dell’Anac. Og-
gi Ance e Anci difenderanno il ruolo 
dell’Anac e del presidente Cantone ai
fini della difesa della legalità nel setto-
re. E anche la proposta prevede che 
siano mantenute e in alcuni casi an-
che potenziate «le funzioni di vigilan-
za, controllo e deflazione del conten-
zioso». Quello che non viene citato, 
perché si suppone non coerente con il
nuovo modello di attuazione, è il po-
tere di regolazione dell’Anac che co-
stituiva la grande novità del codice. 

—G.Sa.
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1
REGOLAMENTO GENERALE
Alt a linee guida autonome
Tornare a un regolamento 
generale unico vincolante che 
tenga all’interno tutte le 
norme attuative, comprese le 
linee guida dell’Anac

Le proposte di Ance-Anci

2
PICCOLI COMUNI
Semplificare e aggregazioni
Occorre una semplificazione 
con deroghe alla disciplina 
generale per salvare le 
aggregazioni in atto fra 
piccoli comuni 

3
E-PROCUREMENT 
Accelerare le piattaforme
Dal 18 ottobre scatta l’obbligo 
di pubblicare i bandi solo su 
piattaforme elettroniche: 
chiesta una proroga finché non 
arrivano le regole tecniche

4
APPALTO INTEGRATO
Gare su progetto definitivo
Le stazioni appaltanti potranno 
tornare al modello passato di 
affidamento di progettazione 
esecutiva e realizzazione sulla 
base del progetto definitivo

5
OFFERTA PIÙ VANTAGGIOSA
Tornare al massimo ribasso 
Per appalti non complessi deve 
essere possibile appaltare con 
una gara al massimo ribasso e 
con l’esclusione automatica 
delle offerte anomale

6
SUBAPPALTI
Appesantimenti inutili
Eliminare l’obbligo di indicare 
i subappaltatori già nella fase 
di offerta in gara. Questo 
obbligo andrebbe limitato al 
vincitore della gara

7
QUALIFICAZIONE PA
Meno selezione
Salvare le aggregazioni esistenti
e considerare qualificati per 
diritto i soggetti aggregatori di 
città metropolitane e province

8
IL CONTENZIOSO
Ridurre e accelerare
Potenziare i Tribunali di impresa, 
disincentivare i ricorsi, più poteri 
Anac su precontenzioso, limitare 
responsabilità contabile dirigenti 

9
SERVIZI PROGETTAZIONE
Procedure più semplici 
Alzare la soglia per le 
procedure negoziate per servizi
e forniture da 40mila a 209mila 
euro, come da regole Ue

10
PROCEDURE NEGOZIATE
Eliminare il sorteggio
Via il sorteggio per le procedure 
negoziate fino a un milione. 
Proposta articolata per 
selezionare le imprese da invitare

11
IL RUOLO DELL’ANAC
Via il potere regolatorio
Soft law ridimensionata come il 
potere regolatorio Anac. Difese le 
funzioni di vigilanza, controllo e 
deflazione del contenzioso

12
LO STATO DELL’ARTE
Necessaria la riforma 
Non si può non intervenire sul 
codice: dei 66 provvedimenti 
attuativi ne sono stati adottati 
meno della metà 

AFFIDAMENTO

PROGETTAZIONE

LAVORI

Sardegna 4,5

Sicilia 5,3

Calabria 4,2

Basilicata 5,7

Puglia 4,7

Campania 5,0

Molise 5,7

Abruzzo 4,6

Lazio 4,2

Marche 4,3

Umbria 4,3

Toscana 4,4

Emilia Romagna 4,1

Liguria 5,2

Friuli Venezia Giulia 4,2

Veneto 4,6

Trentino Alto  Adige 4,2

Lombardia 4,1
4,2Piemonte e V. d’Aosta

ITALIA 4,4

2,4 0,6 1,2

2,4 0,6 1,1

2,5 0,3 1,5

2,8 0,6 1,2

2,8 0,8 0,9

3,0 0,6 1,6

2,4 0,4 1,2

2,3 0,6 1,5

2,1 0,7 1,5

2,4 0,6 1,3

2,3 0,6 1,3

2,3 0,6 1,7

3,7 0,6 1,4

2,6 0,9 1,5

2,6 0,6 1,5

3,2 0,7 1,8

2,2 0,6 1,4

3,3 0,8 1,1

2,6 0,6 1,3

2,5 0,6 1,3

Fonte: elaborazioni ACT-Nuvec
su dati di monitoraggio
al 31/12/2017
da banche dati BDU e SGP
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TOTALE

6,4

5,1

4,9

4
3,7

3,3

3
2,7

2,5

2,3

1,8
2,5

1,7
1,4

1,4

1,1

1
0,9

0,8

0,7

0,6

0,6

7,7
5,7

4,6
3,8

3,3

2,6

2,1

1,6

1,3

1,3

15,7
12,2
10,8
8,9
7,9
6,7
5,9
5,0
4,3
3,6
2,6
4,4

0,5

0,4

0,9

0,4

PROGETTAZIONE

AFFIDAMENTO

ESECUZIONE

SUL TERRITORIO
Durata netta in anni
della fase di attuazione
degli interventi
infrastrutturali
per regione

In milioni di euro

LA DURATA CRESCE
CON IL VALORE
Tempi di attuazione 
in anni degli interventi
infrastrutturali per classi
di costo

I tempi lunghi dei cantieri

Il presidente 
dell’Ance I 
costruttori, 
guidati da 
Gabriele Buia, con 
i Comuni 
difenderanno il 
ruolo dell’Anac e 
del presidente 
Cantone nella 
lotta per la 
legalità del 
settore

L’intervento a pagina 18
Più capitali privati per rilanciare le 
infrastrutture

Previsto un regolamento 
generale per ridare certezza 
alle norme attuative

Le condizioni possono 
cambiare in «un contesto di 
elevata incertezza politica»

Risorse scontate 
dal debito Il 
ministro 
Giuseppe Tria ha 
sottolneato che ci 
sono 150 miliardi 
stanziati per i 
prossimi 15 anni e 
«già scontati 
dall’indebitamen-
to netto: di questi 
118 sono attivabili 
subito» 

Vo


